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ISTITUZIONI
Rapporto del Consiglio di Stato sull’iniziativa parlamentare 
19 aprile 2004 presentata nella forma elaborata da Eros Nicola Mellini per il Gruppo UDC, per la modifica dell’art. 73 cpv. 5 della Legge organica comunale (LOC) del 10 marzo 1987
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

l’iniziativa in discussione è volta alla modifica dell’art. 73 cpv. 5 LOC , in merito alle regole di designazione dei membri delle Commissioni del Consiglio comunale.

Mediante la stessa viene chiesto un emendamento del disposto in questo senso: 

Rappresentanza proporzionale

Art. 73 cpv. 5

5I seggi sono ripartiti proporzionalmente tra i gruppi secondo il sistema di riparto stabilito dalla Legge sull’esercizio del diritto di voto, sulle votazioni e sulle elezioni, ritenuto che ogni gruppo ha diritto ad almeno un rappresentante in ogni Commissione.

L’iniziativista chiede poi che la modifica entri retroattivamente in vigore il 1. aprile 2004, in modo da poter essere applicata per la Legislatura iniziata lo scorso 4 aprile 2004.

Avvalendoci della facoltà concessaci dall'art. 97 cpv. 2 della Legge sul Gran Consiglio e sui rapporti con il Consiglio di Stato del 17 dicembre 2002, prendiamo posizione in merito all’iniziativa.

1.
Intendimenti alla base dell’iniziativa

Lo scopo dell’iniziativa è quello di garantire alle forze minoritarie in Consiglio comunale la possibilità di partecipare attivamente ai lavori commissionali.

Essa prende lo spunto da situazioni concrete conseguenti alle elezioni dello scorso mese di aprile, in particolare quella relativa al Comune di Lugano. Qui l’UDC/SVP, nonostante costituisca gruppo in Consiglio comunale, giusta le regole di riparto dell’attuale art. 73 cpv. 5 LOC non ha diritto a rappresentanti nelle Commissioni. E’ pure nota una situazione analoga nel Legislativo di Losone, riferita al Gruppo Guastafeste-Verdi.

A detta dell’iniziativista l’esclusione dalle Commissioni permanenti renderebbe totalmente inutile lo sforzo esercitato in sede elettorale per ottenere il consenso sufficiente a formare gruppo.

2.
L’OPINIONE DEL CONSIGLIO DI STATO

2.1
Situazione vigente

L’attuale art. 73 cpv. 5 LOC prevede: 

5I seggi sono ripartiti proporzionalmente tra i gruppi secondo il sistema di riparto stabilito dalla Legge sull’esercizio del diritto di voto, sulle votazioni e sulle elezioni con la variante che anche i gruppi i quali non hanno raggiunto il quoziente partecipano al riparto in forza della maggiore frazione.

Rispetto a questa soluzione, secondo gli intendimenti dell’iniziativa, a ciascun gruppo di almeno tre consiglieri eletti sulla stessa lista o ai gruppi misti sarebbe garantito almeno un rappresentante nelle commissioni. Cadrebbe per contro, poiché non più necessaria, la variante secondo cui "anche i gruppi i quali non hanno raggiunto il quoziente partecipano al riparto in forza della maggiore frazione".

L’iniziativa va esaminata da due punti di vista:

· per i suoi contenuti di merito;

· per l’effetto retroattivo che si vorrebbe conferire alla modifica da essa apportata.

2.2
Contenuti di merito

All’attuale norma, che comunque tende a far sì che nelle commissioni si riflettano il più possibile le varie componenti dei Consigli comunali, ma che non garantisce che tutti siano rappresentati, viene contrapposta una nuova disposizione che concede un diritto assoluto ad ogni gruppo di disporre di almeno un rappresentante.

Una soluzione nella direzione proposta sussiste effettivamente per la composizione dei membri delle Commissioni del Parlamento cantonale (cfr. art. 27 cpv. 1 Legge sul Gran Consiglio e sui rapporti con il Consiglio di Stato). Le Commissioni del Gran Consiglio, perlomeno quelle permanenti, sono però composte da un numero maggiore di membri delle Commissioni (17 commissari) rispetto a quelle del Consiglio comunale.

A giudizio del Consiglio di Stato, dal profilo strettamente tecnico, non vi sono controindicazioni che impediscano la modifica in discussione. 

Occorre tuttavia mettere in conto che essa potrà avere ripercussioni anche sensibili sulla composizione delle commissioni; vi dev’essere in particolare consapevolezza che la medesima può condurre alla situazione per cui un gruppo maggioritario in Consiglio comunale non avrebbe la maggioranza nelle Commissioni (ne sarebbe ad esempio il caso in un Consiglio comunale di 25 membri, con gruppi di 16, 3, 3, 3 membri e con Commissioni di 5 - la ripartizione commissionale sarebbe infatti: 2, 1, 1, 1; oppure in un Consiglio comunale di 31 membri, con gruppi di 16, 8, 7  e Commissioni di 7 membri – ripartizione 3, 2, 2).

In sostanza, al più ampio spazio garantito ai gruppi minoritari, può corrispondere un sensibile ridimensionamento della forza dei gruppi maggioritari a livello commissionale. Questa conseguenza non è soddisfacente dal lato democratico.

La scelta al proposito è tuttavia di carattere prettamente politico.

Si ritenga comunque che più ampie possibilità di partecipazione nelle Commissioni ai gruppi minoritari potrebbero essere raggiunte a livello locale, tramite l’aumento del numero dei membri delle stesse, previa modifica del Regolamento comunale.

A titolo informativo si sono verificati gli effetti dell’applicazione dei criteri di ripartizione postulati dall’iniziativa alle Commissioni di 12 Comuni (Ascona, Arbedo-Castione, Capriasca, Chiasso, Locarno, Losone, Lugano, Massagno, Mendrisio, Rivera, Savosa, Lodrino), sulla base dei dati delle elezioni del 4 aprile 2004, senza tuttavia poter tener conto di eventuali gruppi misti. In buona parte delle composizioni commissionali vi sarebbero mutamenti. Gli effetti variano da Comune a Comune; non necessariamente si registra tuttavia una perdita di rappresentanti da parte del gruppo di maggioranza a favore del gruppo minoritario.

Dal profilo formale si rileva infine che, indipendentemente dai contenuti dell’iniziativa, il rimando dell’art. 73 cpv. 5 LOC deve oggi riferirsi alla Legge sull’esercizio dei diritti politici del 7 ottobre 1998 che ha abrogato e sostituito la Legge sull’esercizio del diritto di voto, sulle votazioni e sulle elezioni.

2.3
Retroattività

A giudizio del Consiglio di Stato è decisamente problematico l’effetto retroattivo che si vorrebbe attribuire alla modifica in modo particolare in relazione al principio della sicurezza del diritto.

Infatti, le elezioni comunali 2004, i cui risultati sono fondamentali per le composizioni degli organi comunali e delle Commissioni del Legislativo comunale, si sono svolte conformemente all’attuale art. 73 cpv. 5 LOC. 

Modificare a questo stadio i criteri di composizione commissionale vorrebbe dire mettere in discussione a posteriori, con mutamenti diffusi a livello di composizione commissionale e pure con conseguenze rilevanti a sfavore dei gruppi cui verrebbe tolto un rappresentante, elementi validi al momento delle elezioni e su cui le forze politiche locali potevano fare legittimamente affidamento.

La LOC medesima è imperniata sul principio per cui la composizione degli organi comunali non può essere mutata nel corso della Legislatura.

L’art. 9 cpv. 3 LOC stabilisce infatti che:

3Il numero dei municipali, dei supplenti e dei consiglieri comunali è fissato dal regolamento; può essere modificato solo per l'inizio di un periodo quadriennale di nomina.

Inoltre, specificatamente per quel che attiene alla designazione delle commissioni, la LOC prevede che la stessa debba avvenire in concomitanza con la seduta costitutiva del quadriennio (artt. 42 cpv. 2, 13 cpv. 1 lit. q e 68 LOC) e che la loro nomina sia di 4 anni.

Il loro assetto viene definito, sulla base dei criteri di ripartizione stabiliti dall’art. 73 cpv. 5 LOC in vigore, al momento della seduta costitutiva.

Il Tribunale amministrativo, in una sentenza dell’aprile 2002, ha del resto già avuto modo di precisare che ad esempio l’espulsione da un gruppo politico di un membro non spiega alcun effetto nei confronti della carica di membro delle commissioni del Legislativo occupata dall’interessato sin dall’inizio della Legislatura.

Visti i termini dell’art. 46 LOC - il Consiglio comunale va convocato dal Municipio in seduta costitutiva entro trenta giorni dalla proclamazione dei risultati - in molti Comuni si sono già svolte le sedute costitutive. Considerati i tempi necessari per la sua adozione e per la sua crescita in giudicato, la nuova disposizione produrrebbe chiaramente i suoi effetti a quadriennio avviato; essa metterebbe pertanto in discussione, anche a sfavore di determinati gruppi, una situazione consolidata sulla base delle norme di legge in vigore.

Siccome l’applicazione retroattiva della norma comporterebbe un’interferenza inammissibile in una situazione acquisita, su cui le forze politiche potevano confidare e che tale interferenza non è dettata da ragioni oggettive, gravi e impellenti, la stessa non appare quindi giustificata.

3.
Conclusioni

Viste le considerazioni che precedono, a parere del Consiglio di Stato non vi sono ragioni  che giustificano la messa in discussione del vigente art. 73 cpv. 5 LOC relativo ai criteri di ripartizione dei membri delle commissioni nei termini proposti dall’iniziativa qui in discussione. Si propone pertanto di respingerla.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, G. Gendotti
Il Cancelliere, G. Gianella
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